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Rest.		Lucio	Zambon	
Via		Staranzano,	31	
34077		Ronchi	d.	L.	(GO)	
	
	

Alla	cortese	attenzione		
																						 	 	 	 	 	
	 Dr.	Romano	Vecchiet	

Dirigente	sistema	integrato		
Musei	e	Biblioteche	
	

													e	p.	c.						Dott.ssa	Vania	Gransinigh	
Posizione	organizzativa	

														Civici	musei	
P.za	Lionello	1	
Comune	di	Udine	
33100	Udine	
	

e	p.c.					Rev.	Mons.	Sandro	Piussi	
														Curia	Arcivescovile	
														Ufficio	Beni	Culturali	
														Via	Treppo,	7	
														33100	Udine	
	
e	p.c.					Rev.	Mons.	Adriano	Caneva	
															Parrocchia	di	S.	Maria	Maggiore	
															Via	San	Giacomo	
															33034	Fagagna	(UD)	

	
e	p.	c.				Dott.ssa	Maria	Concetta	Di	Micco	

	Soprintendenza	Archeologia,	Belle	Arti														
e	Paesaggio	del	Friuli	Venezia	Giulia	–												
sede	staccata	di	Udine	
Via	Zanon,	22	
33100	Udine	

	
	
Oggetto	:	rapporto	finale	del	restauro	di	un	dipinto	di	proprietà	della	Parrocchia	di		
Santa	Maria	Assunta	di	Fagagna	(Udine),	in	deposito	presso	i	Civici	Musei	e	Gallerie	
Storia	ed	Arte	di	Udine	
	
Provenienza:	 	 Fagagna	–	chiesa	di	San	Giacomo	(in	deposito)	
Collocazione:	 UD	–	Udine,	Gallerie	d’Arte	Antica	dei	Civici	Musei,	Castello	di	Udine,	

	n.	inv.	45		
Proprietà:	 	 Bene	pubblico	
Oggetto:	 	 Dipinto	su	tela		
Autore:	 	 Caravaggio,	Michelangelo	Merisi	detto	il		

(Milano	1573	–	Porto	Ercole	1610),	attribuito	
Epoca:		 	 sec.	XVII	
Soggetto:	 ”San	Francesco	che	riceve	le	stigmate”		 	 	 	 													

(sch.	n.	99,	pag.152,	in	‘La	Galleria	d’Arte	Antica	dei	Civici	Musei	di	Udine’,	
a	cura	di	G.	Bergamini,	vol.I,	2002	Terra	Ferma)	

Materiali	e		



 2 

tecniche:	 	 	Olio	su	tela	
Dimensioni:	 	 cm.	93	x	129		(con	cornice	cm.	112	x	146	x	6)	
Descrizione	:	 	 	

il	 dipinto	 raffigura	 il	 momento	 successivo	 alla	 visione	 angelica	 di	 San	 Francesco	 di	 un	
serafino	 crocifisso,	 recante	 sul	 corpo	 le	 cinque	 stimmate	 di	 Cristo,	 e	 di	 averne	 ricevuto	mani	 e	
piedi	 trapassati	dai	 chiodi	ed	 il	 petto	 trafitto	dalla	 lancia.	 Il	 Santo	è	 caduto	 in	 terra	e	un	angelo	
inginocchiato	 lo	 sorregge	 guardandolo	 amorevolmente.	 Le	 figure	 di	 Francesco	 e	 dell’angelo	
riprendono	il	motivo	della	Pietà,	in	cui	la	Vergine	tiene	in	grembo	il	corpo	morto	di	Gesù.	A	sinistra	
la	 figura	 di	 frate	 Leone	 che	 riposa	 sotto	 gli	 alberi	 rimanda	 alla	 Orazione	 nell’orto,	mentre	 i	 tre	
pastori	 intorno	 al	 fuoco	 sullo	 sfondo	 evocano	 l’annuncio	 della	 nascita	 di	 Gesù.	Nello	 sfondo,	 in	
lontananza,	 il	 profilo	 di	 una	 città	 con	 una	 cupola,	 torri	 o	 campanili.	 In	 primo	 piano,	 nella	 parte	
bassa,	erbe	e	fiori.	
Vicende	storico-conservative	

Sintesi	 delle	 notizie	 documentarie	 relative	 alla	 storia	 conservativa	 (dalle	 schede	
d’inventario	dei	Civici	Musei	di	Udine,	con	 le	 integrazioni	 segnalate	gentilmente	dalla	dott.ssa	L.	
Borean	 e	 raccolte	 per	 Rebus	 Caravaggio,	 2015,	 Castello	 di	 Udine)	 e	 la	 revisione	 della	
documentazione	fotografica	storica	reperita	presso	l’archivio	fotografico	dei	Civici	Musei	di	Udine.	

	
-	1607,	25	ottobre				testamento	dell’abate	Ruggero	Tritonio	che	lascia	in	eredità	al	nipote	Ruggero	
Tritonio,	tra	le	altre	cose,	le	suppellettili	che	possedeva	in	Roma,	i	libri	e	un	quadro	del	Caravaggio,	
donatogli	 da	 Ottavio	 Costa,	 con	 l’ordine	 di	 conservarlo	 per	 sempre.	 Testamento	 reso	 noto	 il	 7	
luglio	 1612	 dal	 notaio	 Giulio	 de	 Vecchi	 (Udine,	 Archivio	 di	 Stato,	 	 riferito	 da	 V.	 Joppi,	 1894,	
contributo	IV,	p.41).	
-	1841	 donazione	 del	 dipinto	 alla	 chiesa	 di	 San	 Giacomo	 di	 Fagagna	 da	 parte	 di	 Francesco	
Fistulario	(ratificato	nel	testamento	27	novembre	1852)	alla	cui	famiglia	era	passato	in	eredità		
-	1854	 restauro	di	Giuseppe	Malignani		(	pittore	e	fotografo,	nato	a	Torreano	di	Cividale	nel	1812	e	
ivi	 morto	 nel	 1878.	 Diplomato	 all’Accademia	 di	 Venezia,	 fu	 soprattutto	 noto	 ritrattista	 e	 poi	
affermato	fotografo	ma	anche	restauratore	di	dipinti).	
-	1876	 scheda	 di	 G.B.	 Cavalcaselle:	 	 “	 Fagagna	 Chiesa	 di	 San	 Giacomo	 Sacrestia…	 Stato	 di	
conservazione:	cattivo.	Ha	sofferto	pel	restauro;	molto	oscurato	nelle	tinte.	E’	contornato	da	una	
cornice	 dorata	 della	 lunghezza	 di	 m.i	 0,10…”	 da	 “La	 pittura	 friulana	 del	 Rinascimento”,	 1876,	
p.189.	
-	1911	 su	 segnalazione	 del	 bibliotecario	 Giuseppe	 Bragato,	 sequestro	 da	 parte	 della	
Soprintendenza	di	Venezia	del	dipinto	a	Feletto	Umberto	presso	il	pittore	Giovanni	Maria		Lendaro	
(1868-1948)	a	cui	era	stato	affidato	per	alcune	“riparazioni”.		
Trasferimento	 al	 Museo	 Civico	 di	 Udine	 su	 decreto	 del	 Soprintendente	 alle	 Gallerie,	 ai	 musei	
medievali	e	moderni	e	agli	oggetti	d’arte	di	Venezia,	Gino	Fogolari.		
Giuseppe	Bragato,	presente	al	sequestro,	annota	che	il	dipinto,	benché	un	po’	ingiallito,	era	bello,	
in	certe	parti	bellissimo,	tanto	da	farsi	“..perdonare	alcune	correzioni	nel	disegno”	
-	Non	ci	 sono	notizie	documentarie	 relative	al	dipinto	durante	 la	Grande	Guerra,	probabilmente	
insieme	agli	altri	beni	delle	collezioni	dei	Civici	Musei	venne	trasferito	per	sicurezza	a	Firenze.	
-	 1929	 	 	 richiesta	 di	 spedire	 il	 quadro	 a	 Roma	 presso	 la	 Galleria	 Borghese	 da	 parte	 del	
Soprintendente	 di	 Trieste	 Ferdinando	 Forlati	 (1882-1975)	 al	 Podestà	 di	 Udine	 e	 al	 direttore	
interinale	del	Civico	Museo	di	Udine,	Gualtiero	Valentinis	 (1858-1937),	per	un	confronto	col	San	
Francesco	che	Matteo	Marangoni	aveva	rintracciato	presso	il	triestino	Guido	Grioni	e	per	valutare	
la	necessità	di	una	ripulitura	o	di	un	restauro.		
-	1930	 Roma,	esame	del	dipinto	e	restauro	presso	il	Ministero	P.	I.	(parere	espresso:	“copia	di	un	
originale	andato	perduto”,	come	pure	per	il	quadro	di	proprietà	Grioni).	
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Al	termine	del	restauro,	iniziato	il	14	ottobre	e	durato	alcuni	mesi,	il	13	giugno	il	quadro	rientra	a	
Udine,	 senza	 cornice,	 e	 apparentemente	 “più	 scuro”.	 Il	 25	 luglio	 il	 Ministero	 dell’Educazione	
Nazionale	 precisa,	 rispetto	 al	 restauro	 eseguito	 dal	 professor	 Tito	Venturini	 Papari	 (1864-1944),	
che	 aveva	 ridato	 al	 quadro	 il	 suo	 fondo	 originario:	 ..	 “Pertanto	 secondo	 l’avviso	 della	 suddetta	
Direzione	ciò	che	sembra	oscuramento	ora,	è	per	l’appunto	il	risultato	della	rimozione	del	maggiore	
danno	del	quadro,	che	produceva	prima	quel	caratteristico	fondo	bianchiccio	per	la	degenerazione	
delle	 vernici,	 specie	 nell’alto	 del	 quadro”.	Nella	 stessa	 lettera	 si	 annunciava	 la	 spedizione	 della	
cornice	e	si	allegava	copia	del	parere	della	Commissione.	
-1940,	 giugno	 	 ricovero	 a	 Villa	 Manin	 di	 Passariano	 (UD)	 per	 l’entrata	 in	 guerra	 dell’Italia,	 su	
incarico	a	Carlo	Someda	de	Marco,	ispettore	direttore	per	l’organizzazione	dell’accentramento	per	
la	protezione	delle	opere	d’arte.	
-1943,	settembre		restituzione	al	museo	di	Udine.		
-anni	’40	(?)		restauro	pittorico	(	Giuseppe	Buzzi	?),	desunto	da	alcune	immagini	conservate	nella	
fototeca	dei	Civici	Musei.	
-	1976	 trasferimento	 temporaneo	a	Villa	Manin	di	Passariano	 (UD)	 in	seguito	al	 terremoto	del	6	
maggio	(	“stato	di	conservazione	immutato”)	
-	1989-1990		restauro	di	G.C.	Rampini	di	Udine.	
-	1990,	23	febbraio	analisi	riflettografica	e	radiografica	R.	&	C.	restauro	e	conservazione,	Olmo	di	
Creazzo	(VI)	
-	1990,	26	maggio			esposto	nella	Galleria	d’Arte	Antica	dei	Civici	Musei	di	Udine.	
-	2013	 incidente	con	sgocciolatura	 in	seguito	ad	un	“episodio	di	malfunzionamento	dell’impianto	
di	deumidificazione	nel	locale	che	accoglieva	il	dipinto	con	massivi	sbiancamenti	irregolari	(effetto	
“blooming”)”	 (	 dalla	 relazione	 tecnica	 del	 restauro	 eseguito	 giugno-luglio	 2013,	 laboratorio	 Lizzi	
Renzo	restauro,	Artegna,	UD).	
-	2014	 campagna	 di	 indagini	 diagnostiche	 (radiografia,	 riflettografia	 infrarossa,	 fluorescenza	
ultravioletta	ed	analisi	chimico-stratigrafiche)	Diagnostica	per	 l’Arte	Fabbri,	Campogalliano	(MO),	
D.	Bussolari.	
Anamnesi	conservativa	:	
Supporto	
Il	supporto	originario	del	dipinto	è	costituito	da	un	tessuto	di	 lino	in	una	sola	pezza	ad	armatura	
tela,	 disomogenea	 con	 densità	media	 da	 15	 a	 17	 fili/cm².	 I	 margini	 presentano	 il	 caratteristico	
andamento	a	onde	dovuto	alla	chiodatura	originaria	per	il	tensionamento	della	tela	sul	supporto	di	
sostegno.	L’antico	telaio,	munito	di	rinforzi	angolari	diagonali,	ha	lasciato	una	leggera	impronta	di	
larghezza	di	circa	cm.	4,5,	appena	visibili	in	luce	radente	sulla	tela	dipinta.		
Supporto	ausiliario	
Il	dipinto	presenta	una	foderatura	risalente	al	1989	con	doppia	tela	di	lino	tipo	“pattina”,	applicata	
con	colla	di	pasta	e	tensionata	su	un	nuovo	telaio	ligneo	mobile	con	tenditori	metallici	angolari	e	
biette	lignee	in	corrispondenza	della	crociera.		
Strati	preparatori	
La	preparazione	 risulta	eseguita	 in	un	unico	strato	di	 colore	marrone	chiaro,	piuttosto	spessa	 in	
rapporto	 alla	 pellicola	 pittorica.	 Dall’analisi	 chimico-stratigrafica	 del	 2014	 risulta	 composta	 da	
Carbonato	di	Calcio,	Carbonato	di	Magnesio,	Carbonato	basico	di	Piombo-	biacca	e	terre	silicatiche	
ricche	 in	 ossidi	 di	 Ferro	 (ocre)	 con	 frammenti	 di	 nero	 carbone.	 Il	 legante	 è	 composto	 da	 una	
miscela	di	olio	e	colla.	La	preparazione	ocra	individuata	dalla	stratigrafia	compare	in	due	modi,	sia	
dove	ci	 sono	abrasioni	dovute	a	puliture	pregresse	sia	 in	corrispondenza	dei	 trapassi	 fra	zone	di	
colore,	anche	se	difficilmente	percepibile.		
Disegno	e	abbozzo	compositivo	
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Ad	 un’analisi	 autoptica	 non	 c’è	 sicura	 evidenza	 di	 incisioni	 mentre	 dall’esame	 in	 riflettografia	
infrarossa	è	stata	rilevata	una	traccia	preparatoria	eseguita	a	pennello	con	un	pigmento	di	tonalità	
scura.	(v.	indagini	diagnostiche	2014).		
Strati	pittorici		
Le	stesure	pittoriche	del	dipinto	appaiono	piuttosto	 ridotte	di	 spessore,	eccetto	quelle	condotte	
con	 uso	massiccio	 di	 biacca.	 Sono	 presenti	 zone	 realizzate	 a	 risparmio.	 In	 generale	 si	 nota	 una	
complessità	di	stesure	quale	appare	per	esempio	nella	parte	superiore	dell’ala	sinistra	dell’angelo,	
dove	 in	 seguito	 a	 pulitura	 aggressiva,	 emerge	uno	 strato	pittorico	 chiaro,	 da	 interpretarsi	 come	
abbozzo.	 La	 stessa	 complessità	 si	 ritrova	 anche	 in	 una	 porzione	 del	 saio	 di	 Francesco	 dove	
l’aggressione	delle	pregresse	puliture	ha	rivelato	una	stratificazione	di	stesure	pittoriche.	
ai	 danni	 dovuti	 al	 distacco	 degli	 strati	 pittorici,	 che	 in	 linea	 retta	 corrispondono	 anche	 nella	
porzione	di	prato	fiorito	sottostante,	si	aggiungono	ad	abrasioni	da	puliture	spinte.	
Stato	di	conservazione	ed	alterazioni	:	
L’opera	 si	 presentava	 apparentemente	 in	 mediocre	 stato	 di	 conservazione	 ma	 la	 condizione	
effettiva	 degli	 strati	 pittorici	 era	 occultata	 dalla	 sovrapposizione	 di	 spesse	 stesure	 alterate	 di	
vernici	più	o	meno		recenti	e	riprese	pittoriche.	Il	dipinto,	come	riferito	sopra,	è	stato	oggetto	nel	
tempo	 di	 più	 interventi	 di	 restauro,	 in	 parte	 documentati	 ma	 generalmente	 senza	 riferimenti	
specifici	nella	pratica.	Ad	esempio	non	si	hanno	notizie	delle	eventuali	 foderature	antecedenti	al	
1989	e	dei	telai	di	supporto	preesistenti.	
Ad	un	primo	esame	autoptico	la	rintelatura	a	colla	di	pasta	ed	il	montaggio	su	telaio	ligneo	mobile	
dell’intervento	 del	 1989-90,	 apparivano	 sufficientemente	 efficienti.	 La	 pellicola	 pittorica	
presentava	invece	localmente	la	ricomparsa	degli	sbiancamenti	(“effetto	blooming”)	già	riscontrati	
nel	 2013,	 in	 seguito	 a	 malfunzionamento	 dell’impianto	 di	 condizionamento	 nell’ambiente	 di	
esposizione	dell’opera.	Ad	un	esame	più	attento	e	durante	i	primi	saggi	di	pulitura,	supportati	dalle	
indagini	 diagnostiche,	 il	 dipinto	 si	 è	 rivelato	 notevolmente	 degradato,	 presentando	 cadute	 di	
colore	(si	nota	che	le	cadute	sono	localizzate	in	corrispondenza	delle	zone	prossime	agli	angoli	e	al	
rompi	 tratta	centrale	del	 telaio	originario),	abrasioni	gravi	e	diffuse	dovute	a	puliture	aggressive	
nonché	 danni	 derivanti	 dall’azione	 del	 calore	 e	 della	 pressione	 sugli	 strati	 pittorici,	 riferibili	 ai	
rintelaggi,	 causando	 alterazioni	 della	 superficie	 con	 diversa	 craquelure	 a	 seconda	 delle	 zone	 e	
dello	 spessore	 della	 preparazione	 e	 del	 colore.	 Non	 ben	 rilevabili	 o	 poco	 evidenti	 prima	
dell’intervento	erano	anche	 le	 vaste	 riprese	pittoriche	diffuse	 su	 tutta	 la	 superficie,	 invasive	nel	
paesaggio	di	 fondo	ma	presenti	con	una	quasi	 totale	ridipintura	nerastra	estesa	e	consistente	 in	
corrispondenza	dei	margini	 laterali.	Anche	 le	figure	erano	rinforzate	con	velature	di	colore	scuro	
lungo	i	contorni	dei	visi	e	delle	mani,	 in	modo	da	farne	emergere	il	volume	in	luce	per	contrasto	
con	il	fondo.	In	corso	di	pulitura	si	sono	potute	osservare	le	alterazioni	dei	pigmenti	a	base	di	rame	
(azzurrite,	malachite,	 resinato	di	 rame,..)	 impiegati	 in	 origine	presumibilmente	 soprattutto	 nelle	
stesure	dello	sfondo	e	nella	vegetazione.	Si	è	anche	rilevata	 localmente	 la	presenza	di	 residui	di	
vernici	protettive	molto	antiche.		
Intervento	di	restauro		:	
Lo	 stato	 conservativo	del	 supporto,	 considerando	 l’adesione	del	 colore	 alla	 tela	 e	di	 questa	 alla	
seconda	 tela	 di	 rifodero	 degli	 anni	 novanta,	 si	 presenta	 stabile	 e	 anche	 il	 tensionamento	
dell’insieme	 sul	 nuovo	 telaio	 mobile	 riferito	 al	 medesimo	 restauro	 è	 senza	 vizi	 o	 allentamenti	
particolari;	per	tale	motivo	non	si	è	ritenuto	opportuno	sottoporre	l’opera	allo	stress	di	una	nuova	
rintelatura.		
Di	contro	le	condizioni	di	compromessa	leggibilità	dell’opera	sono	state	alla	base	dell’	opportunità	
di	 sottoporre	 la	 superficie	 pittorica	 alla	 pulitura	 dalle	 	 vernici	 e	 dalle	 riprese	 pittoriche	 dei	
precedenti	 restauri,	 in	 base	 ai	 saggi	 di	 pulitura	 e	 alla	 diagnostica.	 Non	 si	 è	 ritenuto	 infatti	 di	
mantenere	 gli	 strati	 di	 sacrificio	 (vernici	 protettive)	 ormai	 alterati	 e	 di	 conseguenza	 conservare	
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anche	 in	 modo	 soddisfacente	 il	 restauro	 pittorico	 recente.	 Dai	 test	 di	 solubilità	 (test	 di	 Feller)	
eseguiti	per	individuare	i	solventi	e	i	metodi	di	applicazione	più	idonei	a	rimuovere	i	diversi	strati	di	
vernici	alterate	e	 le	 riprese	pittoriche,	è	emersa	 la	necessità	di	procedere	selettivamente,	 in	più	
riprese,	 anche	 e	 principalmente	 in	 considerazione	 della	 relativa	 debolezza	 degli	 strati	 pittorici	
originari.	La	pulitura	dalle	vernici	più	recenti	e	dai	ritocchi	superficiali	è	stata	condotta	con	l’utilizzo	
di	solventi	(	Ciclododecano	+	Butil	acetato	50:50),	in	sospensione	e/o	impacco.	Successivamente	si	
sono	 considerati	 i	 residui	 di	 riprese	 sottostanti	 (ridipinture	 invasive,	 residui	 di	 vecchie	 vernici,	
beveroni,	 ecc.).	 Eseguiti	 i	 saggi	 di	 pulitura	 necessari	 (con	 test	 mirati	 alle	 diverse	 stesure	 da	
rimuovere)	si	è	proceduto	all’operazione	con	miscela	solventi	 (	Butil	acetato	+	Dimetil	solfossido	
85:15)	 in	 sospensione	 e/o	 impacco,	 supportati	 dalle	 analisi	 diagnostiche	 già	 disponibili.	 E’	 stata	
condotta	con	metodo	critico	e	selettivo	al	fine	di	contemperare	esigenze	di	conservazione	con	la	
buona	 lettura	 del	 dipinto.	 Le	 stuccature	 emerse,	 presenti	 principalmente	 sui	 margini,	 erano	
riferibili	 a	 diversi	 interventi	 e	 di	 composizione	 differente;	 sono	 state	 in	 parte	 conservate	 o	
eliminate	 o	 ridotte	 quando	 sbordavano	 oltre	 i	 margini	 delle	 cadute	 di	 colore.	 In	 seguito	 si	 è	
proceduto	alla	regolarizzazione	delle	stuccature	delle	lacune	emerse	con	gesso	di	Bologna	e	colla	
lapin.	 Dopo	 la	 stesura	 di	 vernice	 intermedia	 (Vernis	 à	 Retoucher	 Vibert,	 L&B,	 a	 pennello	 e	 con	
nebulizzazione),	 l’integrazione	 pittorica	 delle	 abrasioni	 e	 delle	 mancanze	 è	 stata	 eseguita	 con	
colori	a	vernice	(Maimeri),	a	tratteggio	e	velature,	a	seconda	della	tipologia	del	danno,	con	criterio	
di	neutro	per	evitare	ogni	arbitrarietà.	
La	stesura	di	un	film	protettivo	finale	a	base	di	vernici	sintetiche	e	naturali	(v.à	Retoucher	Surfin	,	
L&B	 +	 v.	 Dammar,	 L&B	 +	 Essenza	 di	 Trementina,	 Fluka),	 per	 nebulizzazione	 ha	 concluso	
l’intervento	sul	dipinto.	
	
	
Ronchi	dei	Legionari,	31.01.2021	

Rest. Lucio Zambon 
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